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AVVERTENZA 



Ho de ibitato se a dar segno del mio lieto 
animo nelle nozze del caro amico fosso per 
riuscir conveniente la pubblicazione dello Sta- 
tuto dei tintori lucchesi del MCCLV, temendo 
che per la lingua in che esso è scritto non 
gli verrebbe fatto buon viso. Ha però vinto 
ogni dubbiezza il richiamarmi alla mente che 
quegli cui l'offro, ha voluto unire all'avita 
probità mercantile gli studi delle scienze, non 
che la grande importanza storica di questo 
prezioso documento, che ci addimostra fino 
a qual punto fiorissero il setificio ed il lanificio 
in Lucca nel Xll. e nel XUI. secolo. 



Non è di vero dal solo numero degli 8fi 
tintori, i quali giurarono questo Statuto, che 
ciò vuol dedursi; ma conviene porre ineute 
che intorno a questo numero dovevano es- 
sere le tintorie, ove quest'arte si esercitava, e 
che in ciascheduna di esse stavano a lavoro chi 
sa quanti discepoli e garzoni, o come li dice vano 
in Francia apprendisti e compagni, i quali non 
potevano veulr dichiarati maestri, e così es- 
sere ascritti all'arte, senza averla prima ser- 
vita per un tempo più o meno Inngo. Né ciò 
è tutto, perchè questo stesso Statnto, (cap. 
44) col proibire severamente a tutti di tin- 
gere i panni e zendadi fabbricati fuori di 
Lucca e del suo distretto, esclude che anche 
qui come a Venezia e Firenze (i) si eserci- 
tasse quest'arte come un'industria speciale, e 
ci porta a credere che questi 86 tintori la- 
vorassero soltanto in servizio della nostra fab- 
bricazione di panni e sete. 

Le disposizioni di questo Statuto, che può 
certamente prender posto fra i più anti- 
chi documenti legislativi che si conoscano 
sulle industrie lucchesi, o riguardano la co- 
stituzione interna dell'arte, oppure dettano 
quelle prescrizioni, che secondo le idee d'al- 
lora, si credeva che valessero a mantenere 
in floridezza l' industria. Le prime sono assai 
monche, perchè non altro vien detto tranne che 
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i Capitani o le Guardie stavano, a capo di que- 
sto Collegio, senza indicare però il loro nu- 
mero; che essi si cambiavano ogni anno ( cap. 
40), ed erano assistiti da otto Consiglieri scelti 
fra i migliori degli ascritti all'arte (cap. 12), 
e quanto all'autorità onde erano rivestiti che 
potevano comandare, e discomandare col con- 
senso dei Consiglieri, quauto richiedesse il be- 
ne di quest'industria (cap. 8), ed imporre an- 
che una multa Gno a 5 soldi (cap. 24). Non così 
è a dirsi delle altre disposizioni risguardanti 
l'integrità e floridezza dell'arte, poiché vi si 
vede più che iniziato quel sistema di minute re- 
gole e di protezione, che se fu per quei tem- 
pi utile, spinto poi nei secoli posteriori alle 
sue ultime conseguenze dette in tali assur- 
dità e follie, da parere appena credibili (2). 
Di fatti in questo Statuto si proibisce di tin- 
gere zendadi nuovi, ove fossero giunte di vec- 
chi ( cap. 2 ), e quei vecchi che potessero poi 
vendersi in pezza e come nuovi (cap. 3). 
Si vuole che i zendadi debbano essere di 
braccia 2i se stretti, di 42 se ampli (cap. 
3), che debbano misurarsi colla canna del- 
l'arte (cap. 20), ch'era di braccia 6 e che 
tutti dovevano avere presso di sè (cap. 26). 
Si proibisce inoltre di fare più di una giunta 
per zendado, e questa si vuol fatta in mo- 
do conveniente (cap. 5), di piegarlo se non 



V 

8 

è di giusta misura (cap. 6), e di esercitar 
l'arte fuori di Lucca e del suo distretto (cap. 
15). Nè sorprenderà di veder minacciata la 
multa di 100 lire, o il taglio della mano de- 
stra a chi tingesse in color vermiglio se non 
per mezzo della grana (cap. 6), perchè per 
una parte la lira nel secolo XIII. aveva un 
valore molto elevato (3) (e questa stessa pa- 
rificazione delle due pene lo prova), e per 
l'altra delle pene afllittive si faceva in quei 
tempi un abuso lacrimevole. 

E qui mette bene di osservare come in 
questo Statuto non sì trovi minacciata ai 
trasgressori che la multa, tranne il caso già 
detto del tingere in vermiglio in altro modo 
che colla grana (cap. 6), e quello dell'eser- 
citar l'arte fuori di Lucca (cap. 15); poiché 
in quest' ultimo caso oltre la multa di cento 
Lire vi era l'esilio perpetuo, quasi che fosse 
indegno di restare nella città natale chi sen- 
tiva per essa sì poco affetto. Quest' uso tan- 
to esteso delle pene pecuniarie, che fu già 
notato da altri in alcuni codici di quell'età, 
ci addimostra nuovamente, se non andiamo er- 
rati, quanto vera sia l'opinione di coloro che 
Io hanno come una derivazione Longobardica, 
e come un seguito del sistema della com- 
pensazione, nel quale a prezzo di tariffa era 
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lecito redimersi non solo dui leggeri delitti, 
ma talora anche dai misfatti capitali (1). 

Per tornare alle disposizioni dello Statuto, 
tutti i tintori dovevano giurare questi Capitoli 
ogni anno (cap. Il, e 13); altrimenti non si 
poteva contrarre società con essi, come non 
si poteva con coloro che non avessero ser- 
vito l'arte per quattro anni (cap. 27);nè i 
zendadi da essi tinti potevano essere cilin- 
drati, (cap. 17), o, in altre parole, quei che 
non giurassero non avrebbero potuto eser- 
citar l'arte (5). 

Per questa guisa s' inaugurava in Italia quel 
sistema di proibizioni e di gelosie, quella so- 
lita guerra dei poltroni verso gli operosi (per 
usare le parole di un valentuomo) che fu non 
ultima causa della decadenza dell'industria 
e del commercio italiano (6). Poiché è or- 
mai tempo che si cessi dall' attribuire questa 
decadenza alla sola scoperta del capo di 
Buona Speranza, mentre ne furon causa prin- 
cipale le nostre intestine discordie, le pro- 
scrizioni, le confische, i tradimenti che ne 
seguirono, e che condussero la libertà dei 
Comuni Italiani a perire sotto la spada di 
Carlo V. 

Del resto non vuoisi confondere 1' organiz- 
zarsi delle corporazioni delle arti e mestieri 
In Italia al nascere delle Repubbliche collo 
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spirito di proibizioni e gelosie, con cui si 
inaugurava la legislazione commerciale in Eu- 
ropa. E possiamo benissimo guardare con 
compiacenza questi antichi collegi, che tanto 
contribuirono a difendere il popolo contro 
le pretese magnatizie (7), e dai quali usci- 
vano i Priori delle gloriose nostre Repubbli- 
che; e rallegrarci del pari che dopo infinite 
battaglie la Scienza Economica abbia gettato 
a terra con una sola parola le migliaia di 
Statuti, che tutto regolavano sotto il regime 
feudale e protezionista; e fu la portentosa 
parola — Libera Concorrenza. — 

Questo stringere così in saldi vincoli tutti co- 
loro, che nella stessa professione trovavano 
r istinto di una scambievole difesa, dovette es- 
sere certamente il modo migliore di rintuz- 
zare le ostili pretese di quei feudatari, che 
vinti e scacciati dai loro castelli erano stati 
costretti ad abitare la città, e conservavano 
il proprio titolo solo a memoria della pas- 
sata grandezza. Ciò avvenne non pure in Ita- 
lia, ma in Francia, in Inghilterra e in Germa- 
nia; però con questa grande differenza, che 
fuori d'Italia l'organizzazione fu imposta, ven- 
ne dall'alto al basso, e quasi comandata co- 
me un obbligo: in Italia per contrario fu in- 
vocata come un diritto, furono i popolani 
stessi che se la diedero, che liberamente se 
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la scelsero, *ed in alcune città come Firenze, 
essa divenne la base stessa della costituzione 
politica (8). 

È poi da far voti che in questo ridestarsi 
dell'attività nazionale anche il nostro Pae- 
se esca dalf inerzia che l' opprime, e dietro 
l' esempio dei nostri avi, che dal commercio 
e dall' industria trassero tanta copia di ric- 
chezza e tanto splendore, torni ad aver vita 
prospera e durevole qui fra noi il setiflcio, 
cui non farebbe mancare alimento questa 
splendida agricoltura che ci attornia: allora noi 
non vedremmo con dolore l' industre operaio 
lucchese andare in cerca per altre regioni 
di quel lavoro, che per legge divina è gran 
mezzo di moralità. 





In Nomine Domini Amen (9). Ad onorem 
Dei et Beate Marie Virginis et Omnium San- 
ctorum et Sanctarum Dei: Et ad onorem Lu- 
cani Comunis et Lucani Regiminis et Capita- 
ne*! majoris Lucani Populi et Ordinamenti Le- 
vatorum Sancti Petri Majoris (10). 

Statutum Carta et Sacramentum tintorum 
sendatorum sete et panni lini Lucane Civi- 
tatis, Burgorum et Sub bui gorum tale est vide- 
licet : 



Placet. 1. Ego juro ad Sancta Dei Evangelia prò 
toto tempore vite meo salvabo et custodiam 
bona fide et sino fraude totum illud avere 
quod mi hi datimi fuerit vel comanda tu in, voi 
alii persone prò me vel prò roea arte ab 
aliquo mercatore cive vel forense (11), vel ab 
aHa persona prò aliquo mercatore, seu ab 
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aliqua alia persona loco, collegio, vel universi- 
tate ad bonum et ad salutem roercatoris et 
suprascriptarum personaruro, locorum et uni- 
versitalum. Nec faciam aut consentiam inde 
furtum aut subctractam aliquam nec fraudem 
aliquo modo vel ingenio, nec fieri faciam nec 
consentiam, aut permittam. Et si scivero fa- 
cientem faciam remanere si poterò, sin autein 
Guardie diete artis denuntiabo quam citius 
poterò. Nec aliquod sendatum camblibo aut 
cambliri faciam aut permittam per me vel per 
alium aliquo modo vel ingenio: Et qui contra 
fecerit solvat prò pena quanluplum damili : Et 
per bonam fìdem sine fraude bene et legaliter 
faciam et operabo et Ceri faciam arlem meam 
tintorie: Et qui contra fecerit solvat prò pena 
solidos C. vice qualibet qua contra fecerit vel 
fecero. 

Placet. IL Nec tingam aliquod sendatum novum nec 
tingi faciam in quo aliqua juncta sendati ve- 
to ris fuerit: Et qui contra fecerit solvat prò 
pena prò quolibet petio solidos C. vice qualibet. 

Placet. IH. Nec tingam aliquod sendatum vetus quod 
debeat vendi per petium vel per novum nisi 
fìdem dederit iile (12) .... quod non ven- 
dei ili nel petium per novum: Et bona fide 
mensurabo sendatum stridimi brachia XXHU. 
scilicet petium, sicut retro consuetum est, 
et amplum brachia XII. ut similiter consue- 
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tum fuit: Et qui contra fecerit perdat vice qua- 
libet solidos C. prò quolibet petio aliter mcn- 
surato. 

Placet. IV. Nec incidam aliquod sendatum cum ali- 
quo mercatore vel persona que hoc juraraen- 
tum factum non habeat: Et qui contra fece- 
rit solvat vice qualibet solidos XX. 

Placet. V. Et in aliquo petio sendali non faciam ultra 
unam junctam, et illa si t bona et conveniens: 
Et qui contra fecerit, solvat prò quolibet pe- 
tio vice qualibet solidos C. 

Placet. VI. Nec aliquod petium sondati mittam in 
plica aut plicabo nisi fuerit justa pelia. Nec 
tingam nec tingi faciam aliquod sendatum ver- 
mini coloris nisi de grana: Et qui contra fe- 
cerit perdat prò pena libras C. vel manus 
dextra abscindatur. 

Placet VII. Et si scivero aliquem facientem contra 
supra aliquod suprascriptorum vel infrascriptorum 
acce- capitulorum adprobatorum et confirmatorum 

ptorum citius quam poterò denuntiabo hoc meis Guar- 
die), diis diete artis: Et non jurabo alicui Consuli 
mercatorum.seu alicui persone prò eis vel prò 
aliquo conim, aliquod sacramentum quod ar- 
tem meam tintorie et vendendi et emendi fa- 
cere non possim libere et absolute, sicut hic 
continetur in capitulis adprobatis et firma- 
tis. 

Placet. Vili. Et si electus fuero Guardia aut Capi- 
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supra taneus aut Consiliarius predicte artis recipiam 
acce- et non cessabo recipere illud officium in ter- 

ptorum mino mini statuto ; Et bona fide regam et con- 
cie), ducam omnes meos tenutos suprascripte artis 
ad bummi et salvitatem predicte artis sine raa- 
litia: Et ego tenutus qui Guardia non fuero 
observabo omnia precepta mihi nomine jura- 
menti facta ab aliquo de Guardirs vel Capita- 
neis diete artis prò tempore existantibus in di- 
eta arte prò suo officio et bono predicte ar- 
tis sub tali iotellectu, quod id et ea que mihi 
fuerint precepta simili modo possint disco- 
roandari, si de sacramento semper tenear 
ut dictum est. Verum prò antiquo prece- 
pto (43) non possint cogere contra aliquod supra- 
scriplorum et infrascriptorum capitulorum ad- 
probatorum et confirmatorum et receptorum. 
Et Capitanei diete artis nibil possint disco- 
mandare sine ordine Capilaneorum et Consi- 
liariis diete artis qui prò tempore fuerint. 

Placet. Villi. Et ego Guardia vel Capitaneus juro 
quod quicquid ad meas manus vel potestatem 
vel alicujus persone vel personarum pervenc- 
rit prò meo officio salvabo et custodiam, et 
salvari et custodir*! faciam, et expendam et 
expendi faciam si necesse et conveniens fuc- 
rit ad bonum et salutem nieorum tenutorum 
sine fraudo et gum voluntatc omnium predi- 
eie artis vel majoris partis coniai. Et si in 
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cxitu mei offìcii aliquid mihi superàverit dabo 
il 1(1(1 in potestatem meorum successorum ante 
exitum mei offìcii. 
, 7.iu'/. X. Et ante exitum mei offìcii per Vili, dies 
eligam vel eligi faciam meos suceessores qui 
sint Capitanei vel Guardie diete artis post exi- 
tum mei offìcii in termino sibi statuto qui si- 
mili modo teneantur: Et que eiectio fieri de- 
beat in conspectu omnium diete artis qui ha- 
beri poterunt sine franile, et sic fiat annua- 
tim donec predieta juramenta dr-wrint. 
Supra £1. Item tew in u/ Capitane*! e .uardic 
ficcr- v -ui* prò tempcic Npnnt tacere ano hoc 
ptis t H't iaem sacramentum adprobatum et i ori fi m;i- 
eet,aii - lv\m omnibus et singulis facientibus predictam 

ter erts-artem tintorie in quantum jurave- 

silfft. rit. 

t*t icet. XII. Et Guardie sive Capitanei prò tempore 
existentes teneantur eligere Vili. Consiliarios 
de eorum tenutis quos meliores habere pote- 
runt ad suum consilium habendum cum expe- 
dierit prò facto sive factis predicte artis. Et 
sie queque Guardie vel Capitanei teneantur 
in eorum tempore, et hoc faciant Infra quin- 
decim dies proximos introitus eorum officio- 
rum bona fide et sine fraude. 
i.u vl XIII. Et ego Guardia vel Capitaneus infra 
•pra mcnsem mei introitus faciam jurare meo pos- 
aci- se omnes tintores sendatorum et sete et pan- 

2 
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ptis. norum lini et eorum discipulos hoc idem ju- 
rameDtum per omnia et in omnibus ut supra et 
infra per singula coulinentur in hoc constituto 
adprobato, acceptato et confirmato. 

Placet. XII1I. Et non tingam nec tingi faciam con- 
sentiam aut permittam aliquod sendatum quod 
non sit factum in Lucana Civitate vel ejus 
districtu: Et qui contra fecerit perdat prò 
pena vice qualibet libras X. 

Placet. XV. Et non faciam vel operabor dictam ar- 
tem nisi in Lucana Civitate vel ejus districtu : 
Et qui coutra fecerit perdat prò pena libras 
C. et ponat in perpetuali banno Lucane civi- 
tatis per Lucano Comuni. 

Placet . XVI. Et non emam vel emi faciam per me 
vel per alium aliquam granam aluminis vel 
radicem tingendi vel berici, aut scamporum 
seu scampora sendatorum ab aliquo discipulo 
alicujus tintoris: Et qui contra fecerit per- 
dat prò pena libras X. qualibet vice qua con- 
tra fecerit: Et si scivero volentem vendere 
vel vendentem denuntiabo Capitaneis aut Guar- 
diis mee artis ut citius poterò bona fide et 
sine fraude. 

Placet. XVII. Et non celendrabo aut celendrari 
permittam aliquod sendatum vermilium nisi 
esset tintum de grana et non de alio : Et 
qui contra fecerit perdat prò pena prò quo- 
libet sendato sic celendrato solidos C. Et te- 
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neatur sub predictis bannis et penis non ce- 
lendrare aliquod sendatum quod tintum non 
essct in dieta arie per tenutos diete artis. 
Placet. XYI1I. Et non tenebo aliquem discipulum 
ultra unum mensem qui hoc juramentum fa- 
ctum non habuerit ex quo mecum positus fue- 
rit. 

Placet. XV111I. Et per hoc juramento non possim 
subponi ad aliquod aliud. 

Placet. XX. Et non inensurabo aliquod sendatum 
cum canna alicujus mercatoris qui non sit de 
arte mea : Et qui coutra fecerit solvat vice qua- 
Iibet et prò quolibet petio solidos 

Placet. XXI. Et de omnibus suprascriptis et infra- 
scriptis penis habere debeat Ordinamentum 
Levatorum medietatem et aliam medietatem 
Comune artis tintorum predielorum. 

Placet. XXII. Et in omnibus suprascriptis et infra- 
scriptis excipiantur sendata velerà incisa . . 
.... et siamita possint celendrari et tingi 
excepto de rubia et berizi a quolibet non ob- 
stantibus suprascriptis et infrascriptis capitu- 
lis vel aliquibus ex eis. 

Placet. XXIII. Et ubi dieitur de observandis omni- 
bus preceptis Capitanei vel Capitaneorum aut 
Consulum mee artis abdatur salvo et antepo- 
sito quod non possint precipere aliquid quod 
sit vel esse debeat contra libcrtatem et fran- 
chitatem artis et Ordinamentum Levatorum, 
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et intelligatur tam de suprascriptis quam de 
infrascriplis. 

Placet. WWW. Et omnia banna que Capitaueus vel 
Capitanei vel Guardie mec artis prò tempore 
existentes in proposito et ncgotiis predicte 
artis imposuerint usque in solidis quinque, 
solvimi et dabo ipsis vel alteri eorura prò Co- 
muni diete artis: Et ipsi Capitanei predictum 
bannum et banna a quolibet non observanti 
vice qualibet accipere et non remittere te- 
neantur ad utilitatem artis. 

Placet. XXV. Et si aliquod sendatum album vel 
tintum incisum quod portaretur ad venden- 
dum ad meas manus pervenerit tenebo illud 
nec reddam donec scivero illam personam que 
eum (sic) vendi fecerit si credidero vel suspi- 
catus fuero illud furatum fuisse. 

Placet. XXVI. Et teneantur predicti tintores habere 
et tenere rectam cannam sex brachiorum 

ad mensurandum, rcetum brachium 

et medium brachium, et cui esset inventum 
contrafactum perdal vice qualibet solidos C. 
et similiter teneantur habere et tenere rectum 
pensum supradictis penis et bannis. 

Placet. XXVII. Itein qnod uullus qui hoc sacramen- 
tuin fecerit vel factum habuerit possit vel de- 
beat facere aliquam societatem, paeltim, vel 
ordinameli tu in de arte tingendi sondala, vel 
de his que ad istam artem pertinent cum ali- 
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qua persona vel personis que artem istam 
tingendi servitam non babuerint quatuor annis 
insursum sine fraudo et qui non sint de Lu- 
cana C i vitale vel ejus districhi: Et si contra fé- 
curi t perdat vice qualibet libras C. prò pena. 
Camim. XXVIII. Et in omnibus suprascriptis capitu- 
lis intelligatur quod quicquid per Capitaneis 
seu Guardie (sic) nomine artis qui prò tem- 
pore fuerint cum voluntate eorum Consiliario- 

rum fuerit, dummodo non oppo- 

natur liberta ti artis et Ordinamenti Levatorum, 
quod precipue observari valeat, et teneat in 
totum ac si ibi foret descriptum et conproba- 
tum. 



Nomina illorum predirle artis qui hoc sa- 
cramentimi fecerunl prout constat ex rogito 
scripto manu Gualardi Notari sunt videlicet. 
Jacopus Parentis. Ugolinus Bonisigne. Juncta 
Teste. Luparellus q. Giufedi. Bernardus q. Gun- 
landini Juncta Arigeti. Bonavere q. Joliannichi. 
Lambertus q. Alamanni Code. Ugerius q. Lam- 
berti Apicalcane. Gualterius ùTius Bonavere. 
Guillielmus qui fuit de Valino. Johannes Folcili n i . 
Savinus q. Juncte. Overardus q. Bonavere. 
Ubertus q. Parentis. Cossus q. Arigi. Nico- 
laus q. Bonaventure. Deodatus q. Muriconis. 
Johannes q. Pieri Brunelli.BonajutusParonzeti. 
Bonajuncta filius Milanensis Brunelli. Arigus 



22 STATUTO 

Brunelli. Fortisgucrra filius Milanensis Bru- 
nelli. Chiaretus q. Boni. Ugolinus q. Bonagra- 
cii. Burcllus filius Bentivegne. Orlandinus fi- 
lius Arigi Brunelli. Gracianus filius Ugolini 
de Collibus. Ubertus filius Juncte . Straseus 
filius Cerri. Bonjohannes q. Alamanni Code. 
Bonajuncta Morecci. Bonajuncta Confessa. De- 
narius q. Sulimani. Provinciale q. Orlandi. Guil- 
lielrous filius Bernardi. Morecius filius Jun- 
cte Morecii. Ubertus q. Pieri. Ferrus q. Alioti. 
Jacopus filius Cartonis. Pierus filius Dati. Bene- 
tone q. Graciani. Bonajutus q. Beneti. Goiorus 
q. Manni. Donus filius Palmeri. Pagancllus filius 
GuiUielmi. Ventura q. Morecci. Benetus q. 
Lamberti. Bellus q. Bonaveris. Bartholomeus 
Paravilani. Bonaccursus Lamrnarensis. Ven- 
tura q. Graciano. Borgese q. Rodolphini. Bo- 
najuncta q. Benedicti. Jacopus q. Aluminati. 
Parente lilius Jacopi Parentis. Johannes q. 
Juncte. Norudinus q. Ugolini Rape. Ventura 
Paravilani . Bonaccursus Ricardi. Michel q. 
Benincase. Lupardus q. Arigi. Ricomannus 
Rodulfi. Luterius Paronthi. Bellonus Arigcti. 
Sardus Johannichi. Jacobus Bosani q. Andre. 
Capellus filius Gragnani. Michael q. Dcodati. 
Fulcus filius Corbi. Juncta q. Bcllami. Bel- 
lomus filius Bonifilii. Johannes q. Aviduti. Ros- 
sus q. Burneti. Talentus filius Jacobi. Uber- 
tus q. Tolomei. Bartholomeus filius Salomonis. 
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Muricone fìiius Ugutionis. Luterius Apicalca- 
ne. s tre mia q. Lamberti. Bonaccursus q. Bian- 
chi. Marzuchus q. Guidi. Aldebrandinus Ugu- 
tionis. Bonaventura q. Amici. Girardus q. Bo- 
najuti. et Lupardus fìiius Bonanni. 



Dominus Doxius de Doxiis de Ganaceto Ca- 
pitaneus Lucani Populi et Ordinamenti Leva- 
torum in presentia Ancianorum populi et di- 
cti Ordinamenti, Domini Anteminelli de Ante- 
mincllis, Uberti Moeindentis, Bernardi Scia- 
bordili , Arigi Francilaste, Veltre Sornachi, 
Domini Uberti Rubei, Ricomini Bulgarini, et 
Thome Rapondi Ancianorum secundum for- 
inam constituti Levatorum omnia et singula 
suprascripta confirmavit et adprobavit salvis 
semper Levatorum conslitutis et libertate ar- 
tis, in domo tìliorum Guidi Sagine presen- 
tibus teslibus et rogatis Guidone, Jacopo Bel- 
latalla, et Jacopino nuntiis Ordinamenti. In mil- 
lesimo ducentesimo quinquagesimo quinto, 
terlia decima inditione, die quarto intrante 
augusto. 

Ego Johannes de Ganaceto Notarius et Can- 
cellarius dicti Domini Capitanci et Lucaui Po- 
puli et Levatorum scripsi et pubblicavi: et 
emendavit Veltre Sornachi. 



N O T E 



(0 Luigi Cibrario — Dell' Economia Politi- 
ca del Medio Evo Voi. II. pag. 291. Voi. HI. 
pag. 12. 

(2) // Gioja ebbe la mirabile pazienza di 
spogliare oltre novemila Gride, e ne notò le 
più strane ed assurde disposizioni. Valga ad 
esempio il sapere che un majale non poteva 
uccidersi se non in presenza del notaro, il 
quale doveva assistervi non per riceverne il 
testamento, ma per esaminare se il peso del 
morto toccava per lo meno le SO libbre: e tutto 
questo per impedire che si vendesse del lardo 
di bestia giovane, che non avrebbe unto bene: 
cosi ai pizzicagnoli era prescritta la qualità, 
il peso e la forma della carta die dove- 
vano usare per ravvolgere le tnerci vendute al 
minuto. Sul commercio dei commestibili e 
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caro prezzo del vitto — Lugano 1850 pag. 
318, e 320. 

(3) La Lira di questi tempi non era conia- 
la, e fi metteva assieme mediante le specie 
correnti coinè i grossi, i bolognini ec. Sei di 
queste Lire corrispondevano nel valore a un 
marco di sterlini che era 8 once d' argento, e 
cosi a 8 dei nostri Franccsconi; quindi una Lira 
del XI IL secolo corrisponde nel valore a dieci 
delle cessate lire lucchesi. Vedasi — Bongi 
Della Mercatura degli antichi Lucchesi pag. 
• 13-20 ove distesamente tratta quesl' argo- 
mento. 

(4) GiglioUi Storia della Legislaz. di Lucca. 
Dis. 111. n. 6 e 8; Gibrario Oper. cit. Voi. HI. 
pag. 181. 

' (5) In questo Statuto si parla a dir vero del 
libero esercizio di quesl' arte ( cap. 7, 49, 23, 
57 ); ma le disposizioni che abbiamo riportato 
mostrano qual libertà nel fatto fosse permessa. 

(6) Queste proibizioni poi e questi rigori an- 
darono di mano in mano aumentando in lutti 
gli Statuti cP Italia e di Francia, ove si arri- 
vò perfino a prescrivere che un ciabattino non 
potesse rassettare più di un terzo di stivale 
per non o/fendere i diritti dei calzolaj. Per 
Lucca vedasi lo Statuto del 4308 Lib. III. Rub. 
CVI. fino alla Rubrica CXLII, e lo Statuto dei 
MercaìUi del 25 aprile 4384. In queste proi- 
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dizioni e rigori si venne poi rincarando nelle 
successive riforme degli Statuii Generali e Mer- 
cantili. Sono famose le liti, che ebbero luogo 
in Francia per determinare le competenze fra 
i Rigattieri e i Sarti: dal 4530 al 4776 fu- 
rono agitate per questo scopo 30000 cause. M. 
Costa z calcola che 800000 francò spendessero 
annualmente le Corporazioni di Parigi per sta- 
bilire le competenze fra mestiere e mestiere. 
Augustin-Charles Kenouard. Sur les brevets d'in- 
ventioo. 

(7) Queste corporazioni erano 36 a Torino, 
21 a Bologna, 48 a Parma. I Patrizi vi con- 
traposero gli alberghi, od ospizi, o società dei 
Nobili — Cibrario op. cit. voi. HI, p. 234, 233. 

(8) A Lucca gli Artieri formavano fino dal 
principio del Xlll. secolo Corporazioni distin- 
te, a ciascuna delle quali soprastavano i pro- 
pri capitani, i quali entravano per diritto nel 
Consiglio di S. Pietro, cui facevano capo tutte le 
rappresentanze delle istituzioni popolari. Que- 
sto Consiglio era presieduto dal Capitano del 
Popolo, sedeva in San Pietro Maggiore, e 
da tal Chiesa trasse il nome; si disse anche 
minore per distinguerlo da quello maggiore 
che radunavasi in San Michele in Piazza, e 
che era presieduto dal Potestà. In questi due 
Consigli stava nei prhnordi della Repubblica 
Lucchese tutta la potestà legislativa. Torama- 
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si. Sommario della Storia di Lucca pag. 447, 
453. 

(9) La pergamena da cui si trascrive que- 
sto Giuramento è segnata del n.° 134, e fu 
salvata dallo smarrimento dal Direttore del» 
f Archivio dei Nolari Egregio sig. Gabrielli, 
il quale per il primo scopri questo Statuto in 
una membrana, che nei tempi andati fu desti- 
nata a coprire un protocollo notarile. Monsi- 
gnor Bini nel suo bel lavoro Dei Lucchesi a 
Venezia pag. 57 ha credulo che questa fosse 
la carta originale presentata alla discussione 
dell' Università dei Tintori, deducendolo dalle 
parole placet o cassum scritte da altra mano 
in margine ad ogni articolato ; ma a noi par 
re in quella vece che possa piuttosto credersi 
esser questa la copia presentata all'approva- 
zione del Capitano del popolo e degli An- 
ziani. Infatti Giovanni da Ganacelo Notar o e 
Cancelliere del Capitano del Popolo e dei Le- 
vati ci dice di avere egli scritto di proprio 
pugno tutto questo Statuto, e di aver tolto i 
nomi di coloro che lo giurarono dal rogito 
scritto dalla mano di Gualardo Nolaro, che 
doveva al certo essere secondo gli usi d' allo- 
ra anche il Cancelliere dell' arte dei tintori; 
nè ciò è tutto, perchè il Cancelliere e Nolaro 
del Capitano finisce col dire che Veltre Sor- 
nachi ( uno degli Anziani che approvarono 
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questo Statuto ) lo ha emendato. Questa di- 
cl detrazione unita al fatto deW essere lo scritto 
tutto di una mano, ad eccezione di qualche 
aggiunta fra linea e linea, e dei placet e cas- 
sum in margine agli articoli, parmi che ci 
conduca a poter credere che questa sia la 
copia presentata air approvazione del Capita- 
no del Popolo e degli Anziani, i quali lo 
hanno fatto emendare da Veltre Sornachi e 
quindi lo hanno discusso ed approvalo. Se 
non andiamo errati in questi argomenti po- 
trebbe da ciò rilevarsi che il Capitano del 
Popolo e gli Anziani esercitassero su queste 
Corporazioni quella stessa azione tutelare, che 
per i nuovi ordinamenti amministrativi eser- 
citano i Governi sopra i Comuni. E da avver- 
tire che le aggiunte fra linea e linea si leg- 
gono solo in quegli articoli cui sta nel mar- 
gine scritto placet supra acceptis, o in simile 
modo. 

(10) Dovremmo dire che cosa fosse V Ordi- 
namento dei Levati di San Pietro Maggiore, 
se la mancanza di ogni documento risguar- 
dante l' assetto politico di quei tempi non ce 
lo rendesse impossibile. Tale Ordinamento 
dei Levali è più volte citato in questo Statuto, 
e si apprende che aveva costituzioni proprie; 
anzi lo abbiamo trovato rammentato, e sem- 
pre con grande importanza, in tutti i docu- 
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menti lucchesi di quel tempo relativi alle Cor- 
porazioni di arti ; cosi se ne fa parola nello 
Statuto dei Sensali del 4275 §. 8 pubblicato 
da Moni. Bini, in appendice al suo scritto 
Dei Lucchesi a Venezia, e se ne fa parola 
nel Giuramento dei maestri di legname del 
4229, che è il documento ottavo dei pubblicati 
in appendice al Sommario della Storia di 
Lucca del Tommasi. Il Du-Gange dapprima 
ci aveva fallo credere che potesse essere questa 
dei Uvali una magistratura che invigilasse sul- 
le ripe e corsi d'acqua (vedasi quest' Autore 
alla parola Levatoi-: edizione ultima), ma letto 
sul Garampi De sigillo Garfagnanae p. 57 il do- 
cumento lucchese citalo dal Du-Gange fummo 
costretti a deporre dall' animo cotesta idea, 
poiché ivi si rammentano non solo i Levali 
di S. Pietro Maggiore, ma anche quelli di S. Cri- 
stoforo, e gli uni e gli altri si dice che erano 
rappresentati per mezzo dei loro Capitani 
nel Consiglio Generale della città, che dal luo- 
go ove allora si radunava veniva detto di 
San Michele in Foro, in vece di perderci in 
congetture intorno a questi Levati amiamo 
meglio di dire apertamente che non ci è n'tl- 
scito trovare documento nissuno die ne facesse 
sapere quello che essi fossero; e solo note- 
remo che dovevano avere non piccola impor- 
tanza nell' ordinamento d' allora eminente- 
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mente popolare e stretta relazione colle Corpo- 
razioni d'arti. 

(11) Gli abitanti della Città e Slato Luc- 
chese formavano tre classi separate — Dei 
Cittadini, vale a dire, dei Forelanei, e dei Fo- 
rensi — / primi, nei quali stava propriamente 
la Repubblica, erano coloro che abitavano la 
Città o Sobborghi e godevano di lutti i diritti 
civili e politici; gli altri che abitavano lo Stato, 
ossia i contadini, si dicevano Forelanei se 
oriundi della città, Forensi se venuti di fuori. 
luminasi. Sommario della Storia di Lucca 
p. M2-156 — Bongi. Bandi Lucchesi del se- 
colo decimoquarto pag. 402. 

(12) In questo e negli altri luoghi segnati 
da punti la pergamena è corrosa. 

(13) Qui si tratta di antiche disposizioni 
che non vengono confermate in questo nuovo 
Giuramento; da ciò si rileva evidentemente 
che quest' arte era già costituita da assai lem* 
po, e quindi che la seteria ed il ianificio fio- 
rivano in Lucca anche prima del secolo XIII. 
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